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OPPOSlTI ONIi 



Ignor Maicardi V. S. non 
l afpetti* che li dia altro di nuo 
uo della Corte , che del defi- 
li derio vniuerlale di vede» la 
„ , i in Roma > & particolarmen- 

te degli amiciaffettionati de'iuoiaccrefci- 

pienti, e partali de boi interefl. ; tra quali 
con pace d'ogm altro, io fono il primo , Ne 
lafcierò come tale di farli vna breucrelar 
<ione di quanto» hanno procurato op- 
porre certi detrattori alla Qngmra del Va- 
rchi r feminando per le Librane, IH adunan- 
ze de' letterati opinioni» e Centi , o equiuoct 
in parte, o falli affolutamente. Dicono per- 

òb, che nella lettera al lettore redi fupcr- 

guo quel periodo , ne t» tm dei astringere * 
Am U carme per bor * 1 Tacciano per lu» 
perba » quella claufula . per unto 

pii rapporto alla fenten%a> ebe tu ne d*rai,c 

dimane intereffatala conclufione,doue di- 
ce , d» mU intende vi (enfi, Quelli eie» 
taleggi per hauer ordine dal principio del» 
*** A » lope-: 



l’opera fi mandano per vanguardia di ca- 
lunnie molto maggiori, e primieramente 
dicono, che non conueniua fcriuere d'vna 
perfona Eccleliaftica, & honorata, qual era 
il Cardinal Triuultio, per difpor l'animo di 
Ciò. Luigi à commettere il tradimento, (li- 
mando, che refti fouerchiamente obliga- 
to, c contro ildouere maltrattato quel Si- 
gnore tanto più volendo poi V. S. edere in- 
dulgente alla reputatone de Farncfij quan- 
do dice . So bemjfimo , chi alcuni Scrittori li- 
berano il rapa s O* *t figlio dalt Infamia di ba- 
tter folleuato Cto. Luigi contro la patria ; au- 
uertendojche tutta Tinfamia cade nell* 
perfona del Cardinale , che per opinione di 
V.S.folleua il Ficfchi, ne viene per teftimo- 
nioaltrui liberato dall'infamia. Soggiun- 
gono , che in vna Scena tanto magnifica 
compare molto male vn così vii pcrionag- 
gio,qual era il Calcagni Cameriero , à reci- 
tare vna parte tanto Politicai e grauc. S’op* 
pongono à molte altre cofc, e biafmano per 
finela conclufione deiropcra, dicendole 
digenera d’hiftoria in dcoaraatione. Que- 
- (lo 


{lo è quanto hò potuto fubodorare intorno 
1 ciò, da che fono ritornato da Napoli, pre- 
gandola à riceucre in grado quell’affetto 
della mia deuotione, che nons’affiene di 
feruirla ne anche in cola total mente contra- 
ria al proprio genio . Starò però attenden- 
do le ragioni in dialogo, perche fin hora 
con la mia tenuità hò più tolto foftenuto 
il martirio , che (ùfEcientemeute conuinto i 
detrattori con le ragioni , e per fine le bacio 
con ogni affètto 1 e mani • Di Roma. 
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|IgnorTaaema m’allegro con V, S, 
del Tuo ritorno di Napoli * doue 
benché fi riuerifcano le ceneri del- 
la Sirena , non hà però aj>prefo quel canto* 
che Tuona così dolce a gli orecchi di chi 
ama Te ftefio . Raccolgo ciò dal tenore dell* 
Tua lettera, ò piena d’auucrtixnenti,ò di biaf- 
mi della mia Congiura del Fiefchi ■> che 
biafmi.ionogli'auuertimenti dati lenza ra- 
gione con animo velenofo ». Ma buon per 
V.S. ch'io non mi trouo à gli orecchi il pru- 
rito troppo lufinghiero delle mie lodi ,* per- 
che conofco me llcflb * e come non ha mai 
potuto il cottele amor de gli amici far, eh ìq 
creda loro quello, che vorrebbono, intorno 
alla mia debolezza j così non vagliano i 
Ciccateci de* maligni ad auuilirmi punto 
più di quel che conuiene . Hora à coftoro * 
fiano di che Tetta fi vogliono a riTpondopcr 
quella volta in riguardo di quel , che deuo 
à V.S. non perche io Rimi vn frullo le vani* 
tà della loro borica male intonicata * e leg- 
giera* 


/ GOO; 



gteràj ponendole intantoin confulcratìo- 
ne, che ho ben promeifod'vdir volentieri 
ciòcche delle mie fatiche farà detto dal moti 
do letterato , ma non m’obligai però à tener, 
conto delli sbadigliai chi Uà dimenando le 
gambe fu i banchi de’ Libraria pézolone,in 
tutte le parti abbaiano co me martini à chiù-» 
que palla. Proteitoin tanto, che co termine 
di vna dimeftica rifata voglio partar le accu- 
fe, perche non fono meriteuoli di rifentimé- 
to maggiore . E per farmi da vn Capo dice 
rOppofitorc> che nella lettera a* Lettori è 
fouerchiò il periodo * Ne tu mi dei aftringcre, e 
quello è vnpronontiar non folameute da 
Principe ^ ma da Oracolo $ ma forie l’autor 
della fentenza cperfonaggio di tanta auto- 
rità) chefottoil Pitagorico tpfedixit, Ci na- 
feondono le ragioni, che gli huomini da be- 
ne deliderano di fapere, quando s’oppone à 
qualcheduno . lo nondimeno, che noi co- 
nofco,e da’ mottiui fatti fu la mia congiura) 
hòoccalìone dirtimarlovn Pedantello ar- 
rogante, ma Centi là le, replico con vgual li- 
bertà) che quel periodo non è fotterchio ; e 

così 


così rho pagato della moneta , che mente 
Tutcauia, perche s’egli ha buon naturale 
s'approfiterà co*l tépo,& io bramo di agili-- 
tarlo per quanto pofib ; fappia che in quelle 
due parolettc per bora è vn Termine rtlatiuo 
dal quale vn buon logico ha uerebbe potu- 
to, c domito inferire 5 dunque vnaltra vol- 
ta ei dirila cagione , che hor non vuol dire , 
e cosi intìnuandolì in difcorfo,pieno,da pu- 
blicarfi con tutto il corpo dell’hiftoria il pe- 
riodo non e fouercho, perche dichiara quehche 
farà. Ma non fi poflono tener le rifa, quan- 
do fi legge, che vien tenuta fuperba lafe- 
guente claufula ; &{on per tanto mi riporto . lo 
dico al Lettore di fottopormi al giudicio , 
ch'egli fa rà delle mie ferite ure,com e a fente- 
za diffinitiua , e ciò a mia fuperbia s’ aferme. 
Il pouero oppofìtore non ha mai letto i Dit- 
tionar i , ò Voc abolari Tolcani , nonché gli 
Auttori buoni, e perciò ingannato da queK 
la forma di dire Non pertanto ha formato vn 
concetto rouefeio , cioèfomigliantiflìmo al 
fuo cernello • Vada , che forfè fu la fabrica 
dell’Alunno , ò nella Crufca trouerà , che 

Non 


No » per Unto è lo fteflò , che nondimeno , con tut- 
to ciò ^ nulla di meno , ecosi vedrà , che quella 
claufulaè tanto lontana da ogni ombra di 
fuperbia, quanto egli è priuo d ogni luce di 
verità. Se Toppolitorc fofle Mercante,ch io 
noi so, haucrebbe bifogno di Tutore ne’ 
Tuoi maneggi, perche non sa le vere vie dcl- 
Tinterefle, del quale parla alla cieca, mentre 
giudica intereflate quelle parole, chi r vi barn - 
terejfc'vi penfi . Se pur intereflate non foflero, 
perche nominano Tinterefle • O egli se di- 
menticato le parole, che vanno inanz,i , o 
non hebbc mai nel cuore altroché maligni- 
tà, e veleno, lo prendo fcufa con quelli, 
c’hanno interefle nella mia Storia , e prote- 
tto , che Te non mi fommimftrano nonio 
monete, che l’Oppofitore defidera, ma le 
notitic opportune , di che gli prego , haue- 
ranno polcia àdolerfidr loro medefimi, e 
non di me, che non hò fpirito di Profetiate 
cotefto bell'ingegno, che vede l’ombra, do- 
ue non fono i corpi,(opra non so che d inte- 
refle > e di venalità. Queite fciocchiflìme 

B in- 


irtconfiderationi fatte sàia lettera a‘ Lettó- 
ri 5 m haueuano ftomacaro si fattamente, 
che non rifolueua paflfar più oltre, eie non 
haueffero prefa qualità dalia penna di V. S. 
che può raddolcirmi ogni afifentio , io mi fa- 
rci valuto della carta ad ogni altro fine , che 
di legger le frottole d'huomini sfaccendati • 
^(on per tanto ( in buon fenfo ; donili all'affet- 
to mio verfo lei le noie , che Tenti rò nel di- 
chiarar le altre fantoccerie, che lembrano 
grancofaccie politiche, ma lonoveflichc 
piene di vento. Jiò fatto grand'errore à va- 
lermi del Cardinal Triuultio, pcrlòna Eo 
clefiaitica, perdilporreil Fiefchi alla con- 
giura contro la patria, cafo d’inquiiitione; 
Laudo pietatem, e prego Dio , che m anten- 
ga il mio calunniatore in fide,acciochc del— 
lordine Ecclefiaftico, riueritoda mecome 
Sacrofanto , egli Icriua, Tenta, parli con la 
deccnza,che fi conuiene . Per difcarico pe- 
rò della miaconfcienza, V.S.gli dica, cheli 
Cardinal friuulcio non^fera in habito con 
rocchetto, e mozzetta, ne fece l’officio col 
~ Con- 




Conte inter minorum lòlemnia, ma in Ca- 
mera^ in Zimarra, quando i Cardinali fo- 
no poco mcno,chc huomini . Vorrei fàperc 
da coietto BarbafToro , s'ha per tutt’vno 
lo fcriuervna Comedia, & vn’hiftoria, per- 
che quando ciò fotte, io poteuo introdurre 
vn S pai taco, ò per adattarmi alle tragiche 
condicioni del Conte, l'ombra di Catilina , 
che lag ita Aero , econ le faci lo violentafle- 
roalla Congiura,- ma fc l’hiftoria narra le 
colè, come fuccettero, & in fatti il Cardinal 
T riuultio operò quel che fcriuo, che pazzia 
da non guarirli con mille Anticore,è il dire, 
che non doueua introdurli vn Cardinale, ò 
egli nc riporta infamia , perche quefta voce 
adopero io nella difcolpade’Farnefi . Già 
hò detto vn’altra volta, che coietto A nima- 
laccio non hà Logica, eperò ri efee fallaci^ 
fimo negli argomenti. La m edema opera- 
ti? 1 ^ fatta da diuerfeperfone a diuerfò fi- 
n,econdiuerfi mezzi,merita di uerlò titolo. . 
Per efempio , che vn'huomo letterato , e 
d autorità, doppo d’hauer letto la mia Con 
giura con terniini amoreuoli m'aiuti , ccon 

B i efficaci 


efficaci ragioni mi perfuada a correggere gli 
errori > che vi hàtrouati è puro effetto di 
cortefiffima ingenuità, che non fi fcompa- 
gni mai dalla vera dottrina, & io debbo (cn- 
tirgliene molto grado. Ma che vnhuomol 
temerario fcnza lettere pieno d’alt io , c ai 
rabbia vada lacerando le mie (critture per le 
botteghe, è attione infame, & indigniffima 
d’vn'huomo, chabbia fpirito, nalcimento* 
e creanza, il Cardinal Triuultio era pro- 
tettor di Francia, e maneggiaua in Italia gu 
intereflì all hora gagliardillimi di quella 
Corona . La Republica di Genoua s’era di 
frefco fottratta dal Dominio Francele,e va- 
na erariufcita l’imprela di ricuperarla con 
Tarmi . Il Cardinal , ex officio, s’ingegna di 
promuouere gTinterefsi del Prencipe , a cui 
Teruiua 5 il che fe cada nella pedona di Pao- 
lolll.c del Duca di Piacenza, fi lafcia alla 
-confideratione di chipenfa, e poi parla* 
Forfè, cheli Cardinal Agoftino Triuultio 
•fu Prelato, che ftaua fra Bachettonidifci- 
plinandofi , e non s’ingeriua negli aif ari de 

inondo così Politici , come di guerra? enon 

fece 


fece tal*hora de* rflentimenti , ne* quali ap- 
parsa, che la fottana non gli haueua pun- 
to rintuzzati gli (piriti Cauallcrcfchi infufi 
in lui co’l latte della Madre. 

Mi che diremo del pouero Calcagno ? 
Ben fi vede, che l’ Oppositore hà letto Ome- 
ro,poiche vuole , che à colui per efl'er Cerni- 
tore, li hauefle tolta la metà del ccruello» 
onde non potefle in confequenza dar buon 
configlio al Conte. Ma chi sacche quel Cal- 
cagno non hauefle più ceruello , che il capo 
dell’Oppofitore ? V. S. si, che l’anima non 
difcorre nel capo > perche quella fia la più 
nobil parte dell’huomo, ma perche troua 
iui gli ordigni , e gli organi apprellati dalla 
natura, i quali quando follerò nelle calcar- 
gli, iui decorrerebbe l’aniina fenz 'alcun 
dubbio . Può elfcr dunque, che in Vincen- 
zo C a l cà g no l°l^ tal maturità di giuditio, 
e tale efperienza delle cole del mondo , che 
non ripugni alla conditone d’eflcr feruito- 
te honoreuole, antico, e confidemifsimo di 
vngran Signóre, il decorrere à propofito 
in vn negorio manifeilo* c palpabile . Per-» 


che finalmente le ragioni , ch'egli adduce 
non fono tolte, ne dalla Metafifica, ne dalla 
Cabalai dall'algebra Certo è-che egli s’op 
pofe alla nloluticne del C°nte$ Certo,ch'c- 
gli era llimaro fenfatifs:mo, e di molto giu- 
dirio; cerco che iliConce lo chiamò alla con- 
lulca, etuteo quello a me conila infallibil- 
mente ; non è perciò da crederebbe il Con- 
te fi configlialfe in materia di tanra impor- 
tanza con vno ffclido,e poco intendente de 
gli affari, che fi bilanciauano,anzi ch’eflen- 
dofi vn Signore di tanto leguito , c di tanta 
potenza >riltretto al numero di 20. perfone- 
Iòle , per configliarfi ; non voglio credere, 
ch’egli elegeffeimcn'habili. Perconclufio- 
ne, nonsò diche parere fia l’Oppofitore,? 
già che gli dà noia la fine vluma della Con- 
giura , perche può eflfer , ch’egli fi lenta toc- 
car fui viuo. Nel rimanente egli non sà y ’ 
che cofa fia declamatione in paragon del-i 
rhilloria , né ha letto pur quel che io cre- 
do altra hiftoria, che quella d'Elianodegli 
Animali, allinguaggio de' quali rimet- 
to le rifpoftedi tutte le altre calunnie per 

la 


la notte dell’Epifania, & a V. S. mi ricor- 
di il folito leruitore. 

Di Sarzana. 

llMafcardi. 
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